
COMUNICATO STAMPA

DUE MOSTRE FOTOGRAFICHE CELEBRANO GIUSEPPE MAZZOTTI ALLA VIGILIA DELLA CONCLUSIONE DEL XXX PREMIO A LUI DEDICATO.

Il concorso letterario si concluderà con le premiazioni dei tre vincitori sabato 17 novembre 2012. Durante la serata finale, con spoglio in diretta, la Consulta dei lettori assegnerà a uno di essi il Super Premio Veneto Banca – La Voce dei Lettori.

Il verdetto sarà preceduto dall'inaugurazione di due mostre fotografiche dedicate al letterato trevigiano, una a Castelfranco Veneto e una al Parco Gambrinus di San Polo di Piave.

Sarà una premiazione che si svolgerà interamente nel nome e in onore del paesaggio quella che sancirà, sabato 17 novembre (dalle 17) al Parco Gambrinus di San Polo di Piave – Treviso, la conclusione della XXX edizione del Premio GAMBRINUS “GIUSEPPE MAZZOTTI”.

DUE MOSTRE DEDICATE A MAZZOTTI. La serata conclusiva del Premio comincerà con l’inaugurazione dell’esposizione fotografica allestita al  Parco Gambrinus di San Polo di Piave, alle 16: il titolo è “Mostra d’arte di pittura e fotografica dedicata a Giuseppe Mazzotti e ai suoi amici” ed è curata da Maria Ester Nichele, in collaborazione con la pittrice Luisa Cogo e Federico De Nardi. Si compone di trentadue ritratti di scrittori e un video di fotografie dei luoghi, da loro frequentati e abitati. I ritratti sono opera di Luisa Cogo, le fotografie invece di Maria Ester Nichele. La guida, da cui è tratto il materiale, è stata invece realizzata da Federico De Nardi e illustra un itinerario turistico - letterario sulle tracce dei luoghi frequentati degli scrittori. 

Tra i tanti luoghi di Mazzotti l’albergo Al Cuor, in via Pinelli, di cui la madre fu titolare, il villino rosso in viale Cairoli (Treviso), di fronte ai giardini delle mura cinquecentesche che oggi portano il suo nome, Palazzo Scotti a Treviso, dove vi è una lapide che lo ricorda, l'Istituto per il Turismo che porta il suo nome e ne custodisce un busto, opera realizzata dal maestro Toni Benetton. E, infine, il celebre ristorante Gambrinus, che Mazzotti amava frequentare, in cui si organizza ogni anno il Premio. La mostra sarà aperta al pubblico fino al 16 dicembre 2012, dal martedì alla domenica con orario 09.00 – 12.00 / 15.00 – 22.00 (ingresso libero).

Non si tratta tuttavia dell’unica esposizione fotografica dedicata a Mazzotti quest’anno: venerdì 16 novembre 2012 alle 18.30 – inaugura infatti anche “L’immagine eloquente – Giuseppe Mazzotti e la scoperta della fotografia”, al  Museo Casa del Giorgione Castelfranco Veneto (TV). Ricavata dal fondo fotografico lasciato da Giuseppe Mazzotti, promossa in stretta collaborazione con la Fondazione Giuseppe Mazzotti e organizzata nell’ambito delle celebrazioni per il trentennale del Premio GAMBRINUS “GIUSEPPE MAZZOTTI”, la mostra è curata da Luca Baldin, direttore del Museo Casa Giorgione e della Fondazione Mazzotti e da Alberto Prandi, docente di storia della fotografia all’Università Ca’ Foscari di Venezia. La realizzazione dell'esposizione si deve al Comune di Castelfranco Veneto e alla Fondazione Giuseppe Mazzotti per la civiltà veneta, con il contributo di Regione del Veneto e la collaborazione con FAST - Foto Archivio Storico Trevigiano.

La mostra costituisce il primo evento espositivo centrato specificatamente sullo straordinario patrimonio di immagini appartenute al grande uomo di cultura trevigiano. Saranno 86 gli scatti in mostra, tutti originali.
La mostra sarà visitabile dal 17 novembre fino al 10 febbraio 2013 (ingresso libero).

GRANDI NOMI AL GAMBRINUS. A celebrare i trent’anni del prestigioso concorso “per libri di montagna, alpinismo, esplorazione - viaggi, ecologia e paesaggio, artigianato di tradizione e Finestra sulle Venezie sulla civiltà veneta”, quest’anno sul palco ci saranno vincitori di calibro internazionale. Saranno presenti l’archeologo ed ex presidente del Consiglio Superiore dei Beni Culturali Salvatore Settis, vincitore con il libro “Paesaggio Costituzione Cemento. La battaglia per l’ambiente contro il degrado civile” (Giulio Einaudi Editore, 2011) della sezione “Ecologia e paesaggio”, il climber britannico Andy Kirkpatrick, alla cui opera “PSYCO VERTICAL. La vita è troppo breve per divertirsi”, Edizioni Versante Sud  (2011), è andato il riconoscimento per la sezione “Alpinismo”, e infine Gianfranco Munerotto, che con l’opera “LA GONDOLA NEI SECOLI. Storia di una continua trasformazione tra architettura navale e arte”, Edizioni Grafiche Vianello/Vianello Libri (2011), ha ottenuto il premio per la sezione “Artigianato e tradizione”.

Durante la serata conclusiva una giuria popolare composta da quaranta persone appartenenti a vario titolo al mondo della cultura e dell’informazione, la Consulta dei lettori, come da tradizione, voterà “in diretta” l’opera preferita delle tre vincitrici, alla quale sarà assegnato il super Premio Veneto Banca – La Voce dei Lettori.

Non solo, quest’anno il Consiglio direttivo dell’Associazione Premio Letterario Giuseppe Mazzotti, organizzatrice del concorso, ha deciso di assegnare il Premio Honoris Causa a Giulia Maria Crespi, presidente onoraria del Fondo Ambiente Italiano (FAI). Il Premio Honoris Causa, assegnato "una tantum" dal Consiglio Direttivo dell’Associazione “Premio Letterario Giuseppe Mazzotti” a personalità, enti e organismi vari, pubblici e privati, che si sono particolarmente distinti negli ambiti a cui il Premio stesso è dedicato. 

Tutti hanno confermato la presenza.

IL RICORDO DELLA PRIMA EDIZIONE 1983. Nel corso della serata, infine, si ricorderà con una targa alla memoria (che sarà ritirata dalla famiglia) Ze'ev Wolfson, autore, sotto lo pseudonimo di Boris Komarov, de “Il Rosso e il Verde – La distruzione della natura in URSS”, libro che ottenne nel 1982, alla prima edizione del concorso dedicato a Mazzotti, il Premio speciale della Giuria. L'opera, scritta durante l'esilio in Siberia alla fine degli anni Settanta, fu fatta circolare clandestinamente nello Samizdat e, attraverso questo canale, giunse in Occidente nel 1979, dove venne tradotta in sette lingue e diffuso in sei paesi. Questo fu il primo volume a denunciare, in modo rigoroso e con dovizia di particolari, i disastri ambientali perpetrati dal regime sovietico. Il Premio Speciale della Giuria allora fu assegnato al professor Giorgio Celli, che la tradusse dal francese accompagnandola con un’efficace prefazione.

Nel 2008, in occasione di un suo viaggio in Italia, Wolfson volle conoscere direttamente il Premio GAMBRINUS “GIUSEPPE MAZZOTTI”; una curiosità, la sua, avvalorata dall’aver ricevuto dalla giapponese Asahi Foundation l’incarico di avviare una specifica ricerca sui più importanti premi dedicati alla tutela ambientale nelle varie nazioni del mondo. 

Così il 23 settembre 2008, accompagnato dalla moglie Ilona, giunse a San Polo di Piave e fu ricevuto presso il Parco Gambrinus, sede permanente del Premio GAMBRINUS “GIUSEPPE MAZZOTTI”, dove ebbe tutte le informazioni e raccolse un'esauriente documentazione sul Premio stesso utile anche alla sua ricerca.

L'ANNULLO POSTALE. Sabato 17 novembre 2012, infine, alle 16.00 al Parco Gambrinus sarà emesso il VII annullo postale su 11 cartoline che richiamano le opere vincitrici della XXX edizione 2012 e della precedente XIV edizione 1996. L'iniziativa è promossa in collaborazione con il Gruppo Filatelici di Montagna (GFM) del  Club Alpino Italiano (CAI) - sezione “Luigi Rizzardi” di Auronzo di Cadore. 

Il Premio è promosso dall’Associazione “Premio Letterario Giuseppe Mazzotti”, patrocinato e sostenuto dal Touring Club Italiano, dal Comune di San Polo di Piave, dalla Regione del Veneto, dal Club Alpino Italiano, dalla CONFARTIGIANATO DEL VENETO, dalla VALCUCINE Spa, con il sostanziale contributo della FONDAZIONE VENETO BANCA. 

Per informazioni: Segreteria del PREMIO GAMBRINUS “GIUSEPPE MAZZOTTI”: tel. 0422 855609 – fax 0422 802070; e-mail: message@premiomazzotti.it; www.premiomazzotti.it

Ufficio stampa Premio GAMBRINUS “GIUSEPPE MAZZOTTI”

Koiné Comunicazione  

Ilaria Tonetto

Tel. 0422 460836 – 348 8243386

koine@koinecomunicazione.it
*Giuseppe Mazzotti (Treviso, 1907 – 1981), scrittore, alpinista, gastronomo, conosciuto dai più come il salvatore delle ville venete, per lunghi anni consigliere del Touring Club Italiano, fu sicuramente una delle personalità di maggiore spicco della cultura veneta e nazionale contemporanea.

La vera lezione che traiamo dall’attività di quest’uomo pirotecnico e caparbio nell’affermare i propri valori e che aveva intuito cose che solo ora appaiono a tutti (o quasi) nella loro evidenza, è quindi il principio della qualità totale, diremmo oggi. Il fastidio per la cialtroneria e la noncuranza per i valori più alti di una civiltà. L’impossibilità di sposare un’idea di modernità che non contempli il rispetto per i valori del passato. Il principio irrinunciabile che il  progresso è tale soltanto se è in grado di offrire un buon presente a chi vive oggi, ma anche un buon futuro a chi verrà dopo di noi.

L'aspetto per cui Mazzotti è maggiormente ricordato e riconosciuto in tutta Italia è la salvaguardia delle ville venete, che a metà del Novecento versavano in molti casi in un triste e inesorabile stato di abbandono: l'intellettuale trevigiano e pochi altri illuminati uomini di cultura con rara determinazione vollero la nascita dell'Ente Ville Venete (1958 – 1978, oggi Istituto Regionale per le Ville Venete), in difesa di un patrimonio unico al mondo. Nel 1978 erano già 425 le ville in cui l'ente era intervenuto, quasi sempre in maniera determinante, per circa 18 miliardi di vecchie lire.

Mazzotti non fu certo un Don Chisciotte solitario, ma, anzi, sapeva benissimo apprezzare la qualità anche nella contemporaneità, e prova ne è la sua giovanile attività di promotore delle arti, che lo portò a riconoscere e ad avvicinare artisti della qualità di Gino Rossi e Arturo Martini, ma anche a utilizzare per le sue mostre la mano sapiente e bizantina di un museografo d’eccezione, l'architetto Carlo Scarpa. L’attività puntigliosa (e straordinariamente importante) di documentazione che egli condusse in vita, sembra la traccia palpabile di una premonizione, la necessità di fissare per immagini un mondo che stava scomparendo, nella consapevolezza che un giorno quelle immagini ci sarebbero tornate utili. Ma non di meno la conferma della piena consapevolezza che egli aveva del valore dell’immagine come “media” preferenziale della società contemporanea, quindi della sua efficacia comunicativa. “Sempre più spesso, ricordare non significa richiamare alla mente una storia, bensì essere in grado di evocare un’immagine” scrive Susan Sontag. In tal senso fece di più la “sua” mostra fotografica del 1952 sulla catastrofe che stava abbattendosi sul patrimonio delle ville venete, di tante parole dette e scritte. 
Download da:
http://www.trevisoinfo.it/eventi-castelfranco-veneto-provincia-di-treviso.htm   

